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PREMESSA 

 

L'Istituto Zooprofilattico Sperimentale delle Regioni Lazio e Toscana (IZSLT) ente del 

S.S.N. di diagnostica e ricerca scientifica veterinaria, svolge sul territorio delle regioni Lazio e 

Toscana, attività di diagnostica di laboratorio e di campo, controllo, ricerca applicata, formazione, 

assistenza e consulenza nelle aree della tutela della salute e del benessere degli animali, dell'igiene 

degli allevamenti, della qualità delle produzioni animali e dell'igiene, sicurezza e salubrità degli 

alimenti destinati all'uomo e agli animali. 

Strumento tecnico-scientifico delle due regioni di competenza è coordinato dal Ministero della 

Salute. 

Attualmente lôIstituto ¯ diretto dal Dott. Remo Rosati quale Direttore Generale facente funzione e 

dal Direttore Amministrativo Dott. Antonio Cirillo. Presidente del Consiglio di Amministrazione è 

il Francesco Paolo Di Iacovo e il Presidente del Collegio dei Revisori dei conti Dott. Giuliano 

Masci; gli organi sopra indicati resteranno in carica fino allôinsediamento dei nuovi organi ai sensi 

del D.lgs 106/2012. 

Il personale tutto è impegnato in questo percorso finalizzato a valorizzare la qualità delle 

produzioni, a garantire il benessere degli animali e a garantire la sicurezza degli alimenti.  

Primaria importanza rivestono l'assistenza e il supporto tecnico scientifico alle autorità regionali, 

agli allevatori e agli organi di controllo e vigilanza istituzionale. 

Queste sono le basi su cui l'Istituto svolge da sempre un ruolo di prevenzione a vantaggio della 

salute dell'uomo e degli animali. 

 

LA RETE DEGLI ISTITUTI ZOOPROFILATTICI  

Gli Istituti Zooprofilattici Sperimentali (II.ZZ.SS.) con le 10 sedi centrali e le 90 sezioni 

diagnostiche periferiche dislocate su tutto il territorio nazionale, rappresentano uno strumento 

operativo di cui dispone il Servizio Sanitario Nazionale.  

Sono una struttura sanitaria integrata in grado di assicurare una rete di servizi per verificare la 

salubrità degli alimenti e dell'ambiente, per la salvaguardia della salute dell'uomo. La funzione di 

raccordo e coordinamento delle attività degli Istituti è svolta dalla Dipartimento per la sanità 

pubblica veterinaria, la nutrizione e la sicurezza degli alimenti del Ministero della Salute che ne 

definisce le linee guida e le tematiche principali. 

Gli Istituti sono destinatari ogni anno di apposito finanziamento da parte del Fondo Sanitario 

Nazionale. Tale finanziamento, integrato con eventuali risorse aggiuntive delle Regioni di 

competenza e dal ministero della Salute, viene utilizzato per: 
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V compiti isituzionali; 

V ricerche correnti e finalizzate finanziate dal Ministero della Salute; 

V ricerche finanziate dalla Unione Europea o da Enti ed Istituzioni nazionali e locali; 

V piani e programmi per attività di interesse regionale e/o provinciale; 

V produzione di diagnostici e vaccini, su autorizzazione del Ministero della Salute; 

V attività formative e di aggiornamento professionale. 

 

Gli Istituti operano secondo le normative vigenti in tema di politica della qualità dei servizi, in 

attuazione delle direttive europee in materia di ispezione e verifica della buona prassi di laboratorio. 

All'interno degli Istituti operano circa 2.500 dipendenti, di cui oltre 400 sono laureati in Medicina 

Veterinaria, in Scienze Biologiche, in Chimica, Informatica, Statistica, Scienze Agrarie, ecc. Tra il 

restante personale figurano diplomati nei diversi settori: biologico, tecnologico ed amministrativo.  

Al personale dipendente va ad aggiungersi un numero rilevante di personale con contratti di diverse 

tipologie, retribuiti con le risorse derivanti dalle attività di ricerca/progetti. 
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I NOSTRI STAKEHOLDERS 

Lo schema sottostante raffigura gli interlocutori con i quali abitualmente si confronta l'Istituto. 

Intensi i rapporti con i Servizi Veterinari delle AA.SS.LL. delle due Regioni. 

 
 

 

ATTIVITÀ PREVALENTI  

L'Istituto si occupa di diagnosi delle malattie degli animali e delle zoonosi, di controllo su alimenti 

e mangimi riguardo la presenza di contaminanti chimici, biologici e fisici negli alimenti, di 

sorveglianza epidemiologica, di ricerca e sperimentazione su tutte le materie indicate, di 

cooperazione internazionale, di formazione permanente, di supporto tecnico scientifico ai comparti 

produttivi agroalimentari. 

L'organizzazione attuale prevede l'esecuzione dei diversi tipi di attività nei laboratori della sede 

centrale e delle sette sezioni provinciali dislocate nelle Regioni Lazio e Toscana.  
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La Mission:si traduce nella volontà dell'Ente di tutelare la sanità ed il benessere animale, controllare 

l'igiene degli allevamenti per garantire la qualità delle produzioni primarie.  

 

La Vision: è volta a rafforzare il ruolo dell'istituto come centro veterinario di riferimento nelle 

Regioni Lazio e Toscana, a proporsi quale polo di formazione ed aggiornamento per la 

qualificazione degli operatori del settore agro-zootecnico-alimentare, a rafforzare le attività a 

sostegno della sicurezza degli alimenti per una maggiore tutela dei consumatori, a potenziare le 

relazioni internazionali specialmente nell'ambito della cooperazione. 

Aziendalizzazione e Innovazione: 

Fin dal 1997 l'Istituto, facendo propri i principi dei Piani Sanitari Regionali ha adottato e 

successivamente aggiornato il proprio processo di "aziendalizzazione" attraverso la gestione delle 

attività per budget ed obiettivi, adempiendo alla specifica normativa complessa ed in continua 

evoluzione; il rapporto dialettico si è ulteriormente sviluppato dal 2001 al tavolo della c.d. 

"negoziazione" tra la Direzione Generale e i Dirigenti di struttura complessa . 

Il Piano Sanitario Nazionale, i Piani Sanitari Regionali e le Conferenze dei Servizi hanno 

influenzato di volta in volta il processo di programmazione strategica, facendo si che l'Istituto 
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potesse sempre fornire risposte esaurienti al fabbisogno di salute dei diversi portatori d'interesse e 

all'interno dell'Ente, la responsabilità e la consapevolezza di fornire servizi adeguati agli utenti 

secondo criteri di efficienza, efficacia ed economicità.  

Programmazione, monitoraggio, valutazione, indicatori, fino ad arrivare alla attuale applicazione 

normativa relativa al ciclo della performance e alla trasparenza, sono, del resto, fasi che hanno 

segnato il cammino  del nostro Istituto e che anzi, il nostro Istituto ha anticipato come nel caso dello 

studio pilota degli indicatori per la valutazione della performance degli Istituti Zooprofilattici in 

collaborazione con l'Istituto Zooprofilattico dell'Umbria e Marche, poi con la rete degli Istituti e con 

l'applicazione del Total Quality Management (TQM), visto come progetto di miglioramento sui 

processi interni dell'azienda. Cos³ come la sperimentazione e lôadozione di strumenti di governance 

quali: il benessere organizzativo, il bilancio sociale e il codice etico. 

 

QUALITA'  

E' dal 1998 che l'Istituto è accreditato (numero di accreditamento 0201) dall'unico organismo 

italiano autorizzato all'accreditamento delle prove denominato  Accredia (ex SINAL) ed opera  

secondo la norma internazionale UNI CEI EN ISO/IEC 17025 . 

Al 30 aprile 2014, 523 sono le prove che hanno ottenuto l'accreditamento ufficiale. da tale 

organismo.  

Di seguito si riporta un grafico che illustra il numero di prove che dal 2006 al 2014 hanno ottenuto 

l'accreditamento. 

La politica della Qualità è uno dei cardini dell'Istituto perché sinonimo di tracciabilità dei dati e di 

attenzione verso l'utente. 
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LA FORMAZIONE 

L'Istituto, in virtù del mandato istituzionale e della propria mission, considera strategica l' attività 

della formazione e la utilizza come uno strumento essenziale per favorire lo sviluppo culturale e 

professionale del personale proprio e del SSN, nonché per informare e aggiornare l'utenza in merito 

a problematiche e temi relativi alla sanità pubblica veterinaria ed alla sicurezza alimentare. 

L'Istituto è riconosciuto come provider di formazione (n. di registrazione 733) dal Ministero della 

Salute per il programma E.C.M. (Educazione Continua in Medicina). 

Dal 2004 il sistema di gestione per la qualità del settore formazione dell' Ufficio di Staff 

Formazione, Comunicazione e Documentazione è certificato secondo la norma UNI EN ISO 

9001:2008 ("Sistemi di gestione per la qualità. Requisiti) dal CERMET (n. di registrazione 4948-

A). 

Giornate di formazione (2012 - 2013) 

2012 = 3375 

2013 = 3632 

Corsi di Formazione erogati da parte dellôIstituto come servizio ad utenti interni ed esterni:  

2012 = 78 corsi 

2013 = 65 corsi 

 

I CENTRI DI REFERENZA NAZIONALI  

I Centri di Referenza Nazionale sono strutture di eccellenza per l'intero sistema sanitario nazionale 

e rappresentano uno strumento operativo di elevata e provata competenza, nei settori della sanità 

animale, dell'igiene degli alimenti e dell'igiene zootecnica e operano in base alle funzioni previste 

dalla normativa nazionale. Hanno il compito: di confermare, ove previsto, la diagnosi effettuata da 

altri laboratori; di attuare la standardizzazione delle metodiche di analisi; avviare idonei "ring test" 

tra gli Istituti; di utilizzare e diffondere i metodi ufficiali di analisi; di predisporre piani d'intervento; 

di collaborare con altri centri di referenza comunitari o di paesi terzi; di fornire, al Ministero della 

Salute, assistenza e informazioni specialistiche. 

Dal Ministero della  Salute sono stati assegnati i seguenti Centri: 

1. CENTRO DI REFERENZA  NAZIONALE PER L'ANEMIA INFETTIVA EQUINA; 

2. CENTRO DI REFERENZA  NAZIONALEPER LE MALATTIE DEGLI EQUINI; 

3. CENTRO DI REFERENZA  NAZIONALE PER L'ANTIBIOTICORESISTENZA (Lab. 

Nazionale di Riferimento); 

4. CENTRO DI REFERENZA  NAZIONALE PER GLI ORGANISMI GENETICAMENTE 

MODIFICATI (Lab. Nazionale di Riferimento); 
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5. CENTRO DI REFERENZA  NAZIONALE PER LA QUALITA' DEL LATTE E DEI 

PRODOTTI DERIVATI DEGLI OVINI E DEI CAPRINI; 

6.  CENTRO DI REFERENZA  NAZIONALE PER LA MEDICINA FORENSE VETERINARIA 

(sezione di Grosseto). 

 

I CENTRI DI RIFERIMENTO REGIONALE  

I Laboratori di riferimento regionale sono attivi sul territorio a livello locale. Sono uno strumento 

operativo di elevata e provata competenza e svolgono attività specialistiche in settori individuati 

dalle regioni. 

LAZIO (sede di Roma): 

1. CENTRO DI RIFERIMENTO REGIONALE PER GLI ENTEROBATTERI PATOGENI; 

2. CENTRO STUDI PER LA  SICUREZZA ALIMENTARE; 

3. LABORATORIO AGENTI ZOONOSICI SPECIALI; 

4. SISTEMA INFORMATIVO PER L'EPIDEMIOLOGIA VETERINARIA; 

5. OSSERVATORIO EPIDEMIOLOGICO VETERINARIO REGIONALE LAZIO;  

6. CENTRO LATTE QUALITÀ.  

 

TOSCANA: 

1. CENTRO DI MEDICINA  INTEGRATA VETERINARIA (SEZIONE DI AREZZO); 

2. OSSERVATORIO EPIDEMIOLOGICO VETERINARIO REGIONALE TOSCANA 

(SEZIONE DI SIENA); 

3. LABORATORIO DI ITTIOPATOLOGIA (SEZIONE DI PISA). 
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IL PATRIMONIO ZOOTECNICO DELLE DUE REGIONI 

 

 

 

 
 

 

 

LE ATTIVITÀ ANALITICHE - ANNO 2013 

I dati successivamente esposti rappresentano una sintesi dell' esclusiva attività analitica raggruppata 

per macroaree diagnostiche complessivamente svolte dall'Istituto, in termini di valore assoluto e di 

percentuale. 
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IZSLT - ANNO 2013 

N° determinazioni per raggruppamenti diagnostici  

1.682.126 
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LA RICERCA 

Nel 2013 all'Istituto sono stati attribuiti ú 1.026,119 per l'attivit¨ di Ricerca Corrente dal Ministero 

della Salute. 

. 

 
 

 

 

 
 

 

 

 



Istituto Zooprofilattico Sperimentale del Lazio e della ToscanaòMariano Aleandriò 

Relazione attività tecnico, scientifiche e amministrative IZSLT ï anno 2013 

Direttore Generale f.f. Dr.Remo Rosati 

13 

 

Alle ricerche assegnate dal Ministero della Salute (Finanziamento 2012), 14 correnti dove l'Istituto 

è capofila e due dove è coinvolto come unità operativa, si aggiungono altri progetti assegnati e 

finanziati o cofinanziati da ulteriori enti in particolare: 

Progetti Regione Lazio    n. 3 

Progetti Regione Toscana    n. 4 

Progetti Ministero della Salute   n. 20 

Altri enti*      n. 4 

 

*(Ente Nazionale Parco della Majella;  ISPRA; Chemicals Life SPA; Asl Roma D) 

 

 

 

LA COOPERAZIONE INTERNAZIONALE 

Di seguito vengono riportati i progetti più salienti in corso o appena conclusi: 

1. OIE: 

Stipulato un protocollo d'intesa  tra il Ministero della Salute e gli Istituti Zooprofilattici per la 

realizzazione di un programma di azioni specifiche nell'ambito delle finalità del Fondo Mondiale 

per la sanità ed il benessere animale dell'Organizzazione Mondiale della Sanità Animale (O.I.E.).  

Personale dell'Istituto è membro del gruppo di lavoro FAO/OIE sull'afta epizootica e ha fornito il 

proprio contributo nella stesura di linee-guida per il controllo della rabbia nei paesi in via di 

sviluppo.  

Collaborazione con l'Istituto Zooprofilattico di Brescia per la messa a punto di un sistema di 

sorveglianza per l'Afta Epizootica a favore della Libia. Il modello di sorveglianza, condiviso con 

L'Istituto Zooprofilattico Sperimentale della Lombardia e dell'Emilia Romagna è stato trasmesso 

alle autorità veterinarie libiche per l'implementazione delle attività. 

2. FAO: 

Personale dell'Istituto ha collaborato e fornito la propria  competenza nella stesura di linee-guida 

internazionali per l'approccio al controllo delle malattie infettive nei Paesi in via di Sviluppo, in 

particolare in Kazakhastan. 

3. Russia:  

Protocollo di collaborazione con il Wladimir Institut sulle tre aree di pertinenza dell'Istituto (Sanità 

animale, Sicurezza alimentare e Benessere animale). 

4. Bosnia Erzegovina: 

Convenzione- Federal Ministry of Agricolture, Ware Management and Forestry e IZSLT in materia 

di OGM. 
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5. Macedonia:  

Accordo di collaborazione tra Opera Scarl Soc. Coop. - "Capacity building of the veterinary 

services for implementation of the EU Acquis in fYRoM". 

6. Ghana: 

Accordo con il Beekeeping Learning and Honey Centre - Dansoman,  per attività di ricerca e studio 

su campo e in laboratorio in materia di apicoltura .  

7. STAR - IDAZ: 

Progetto ERANET FP7, iniziato nel 2012 ed ancora in corso Global alliance for livestock diseases: 

in collaborazione con il Ministero della Salute WP5 Task Leader in materia di studi di Foresight per 

la  ricerca su temi di sanità animale e sviluppo di una SRA a livello mondiale. 

Comunità Europea: 

1. Progetto FP7 : "Ecology of drug resistant bacteria and transfer of antimicrobial resistance 

throughout the food chain"; 

2. Convenzione IZSLT e AENOR ("Asociaciòn Espanola de Normalizacìon y Certificaciòn")  

Progetto dal titolo:"Collaboration agreement between AENOR and IZSLT - N. 2013/14/EAHC 

HIGIENE II - LBM t"; 

3. Progetto approvato nellôambito della 2Á Transnational common call del progetto EMIDA 

ñVector competence of European mosquitoes ti Rift Valley fever virusò; 

4. EMIDA ERANET: progetto per la identificazione delle aree di ricerca e ottimizzazione delle 

risorse in sanità animale. L'Istituto ha gestito per conto del Ministero della Salute  due bandi 

transnazionali; 

5. ANIHWA ERANET. progetto per la identificazione delle aree di ricerca e ottimizzazione delle 

risorse in materia di benessere animale. LôIstituto ha gestito per conto del Ministero della Salute  

due bandi transnazionali; 

6. Programmi annuali della Commissione Europea per la formazione. 

 

 

 

LE EMERGENZE 

L'Istituto fornisce il proprio supporto, la propria esperienza nell'ambito della gestione delle 

emergenze veterinarie. Di seguito vengono rappresentate le principali emergenze che si sono 

verificate negli uultimi anni, in riferimento alla sanità animale, sicurezza alimentare e emergenze 

ambientali. 
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SANITA' ANIMALE  

Blue Tongue: Il 2 ottobre 2013 il Centro di Referenza nazionale per le malattie esotiche dell'Istituto 

Zooprofilattico Abruzzo e Molise aveva confermato una positività virologica in metodica siero 

neutralizzazione per Blue tongue sierotipo 1 in un'azienda ovina sita nel comune di Grosseto, lo 

stesso responsabile dei focolai presenti nelle regioni Sardegna, Sicilia e Lazio. 

Allertata l'Unità di crisi, l'Istituto si è reso subito parte diligente nell'affrontare questa criticità.  

In tempi di remissione della malattia, l'Istituto ha da sempre provveduto ad effettuare indagini 

sierologiche ed entomologiche. Con l'insorgenza dei focolai, prima in provincia di Grosseto, poi in 

provincia di Roma, è stata assicurata la gestione degli stessi con il contributo di esperti del nostro 

ente nell'Unità di crisi.  

Moria di cetacei da morbillivirus: Le regioni più colpite dalla straordinaria morìa sono state il 

Lazio e la Toscana, rispettivamente con 31 e 29 carcasse recuperate. 

LôIstituto ha eseguito esami ad ampio spettro, senza escludere alcun ambito di indagine, effettuando 

esami anatomo-patologici, istologici, virologici e tossicologici. 

Buona parte degli spiaggiamenti si sono concentrati nella zona meridionale della Toscana; gli 

esemplari appartengono per lo più alla specie Stenella coeruleoalba, solo uno alla specie Tursops 

truncatus, mentre due sono stati registrati come ñindeterminatiò date le pessime condizioni di 

conservazione della carcassa. 

Sono comunque tuttora in corso indagini mirate allôindividuazione di eventuali concause.  

Cimurro: Una nota inviata dalla Regione Lazio il 6 febbraio 2014 alla CO.AS.A ( Coordinamento 

di Associazioni Animaliste) e per conoscenza ai Servizi Veterinari AAUUSSLL della Regione 

Lazio e al nostro Istituto, segnalava presenza di casi di cimurro nel territorio laziale  negli ultimi 

due anni, per un totale di 287 casi tra sospetti, infetti e decessi.  

Anche in tale situazione, le azioni poste in essere dal nostro Istituto hanno avuto riguardo al  

supporto diagnostico e alla gestione dei focolai. 

Tubercolosi: L'Istituto è attivamente impegnato nell'attività di supporto diagnostico ed  

epidemiologico ai servizi veterinari regionali in relazione agli interventi di risanamento della 

tubercolosi bovina e bufala in alcune aree della Regione Lazio caratterizzate dalla persistenza 

dell'infezione sia in allevamenti allo stato brado che in allevamenti da latte. Nell'ambito di tali 

attività l'Istituto svolge ruolo di coordinamento, programmazione e valutazione di Piani straordinari 

di intervento e ha predisposto nuove procedure diagnostiche mirate al miglioramento dell'efficacia e 

tempestività delle azioni di risanamento dei focolai con lo scopo finale di compiere l'ultimo passo 

verso lo stato di indennità ufficiale in tutte le province. 
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A partire dal 2012, a causa della recrudescenza della tubercolosi nelle province di Roma e  

Frosinone,  l'Istituto è stato coinvolto nella Task Force Regionale istituita dalla Regione Lazio al 

fine di individuare i fattori di rischio connessi alla persistenza dell'infezione definendo, sulla base 

delle evidenze scaturite dalla valutazione epidemiologica, le modalità di sorveglianza e le azioni 

diagnostiche necessarie alla individuazione ed alla rapida estinzione dei focolai residui. 

Tali azioni stanno consentendo di ottenere l'obiettivo del risanamento in queste aree. Le attività 

sono ancora in corso con lo scopo di consolidare i risultati ottenuti e risolvere le ultime sporadiche 

situazioni problematiche.  

Nell'ultima parte del 2013 le attività di sorveglianza passiva al mattatoio hanno evidenziato la 

riemersione dell'infezione in provincia di Rieti, prima provincia ad ottenere lo stato di indennità per 

TBC nel Lazio nel 2005.  

In seno alla Task Force regionale l'Istituto ha collaborato alla definizione dell'intervento in 

emergenza, costituito dalla implementazione di attività di sorveglianza attiva intensificata  allo 

scopo di definire la diffusione reale dell'infezione ed adottare efficaci azioni di contenimento della 

stessa. 

Ad aprile 2014 i focolai confermati anche mediante isolamento del Mycobacterium bovis in tale 

provincia sono stati sette e le attività sono tuttora in corso in collaborazione coi servizi veterinari 

territoriali. 

 

SICUREZZA ALIMENTARE 

Lôadulterazione, lôalterazione, la contraffazione e  la sofisticazione, oltre ad una ulteriore serie di 

attività criminose connesse alla configurazione di reati alimentari, vengono presi in esame dal 

nostro ente in collaborazione con le Aziende Sanitarie Locali, i SIAN, PIF e UVAC, i Nuclei 

Antisofisticazione dellôarma dei carabinieri, il Comando Carabinieri Politiche Agricole e la Guardia 

di Finanza.  

Infatti, vengono svolti esami specialistici di laboratorio attuando diverse tipologie di analisi 

(microbiologiche, biomolecolari , chimiche, chimico- fisiche, radioimmunologiche, ecc.). 

Quanto alle emergenze nel settore alimentare, queste sono alcune delle più recenti trattate dal nostro 

Istituto: 

Å Epidemie di opistorchiasi 

Å Clostridium botulinum  in conserve vegetali e carne 

Å Presenza in alimenti di carne equina non dichiarata in etichetta 

Å Epidemia da Epatite A da consumo di frutti di bosco 

Å Epidemia da E. coli VTEC da consumo di semi germogliati 

Å Listeria monocytogenes in formaggi a pasta filataAMBIENTALI  
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La contaminazione della catena alimentare da sostanze chimiche immesse nell'ambiente è un rischio 

da considerare in diverse situazioni socio-ambientali. Esempi di recenti problematiche ambientali 

sul territorio nazionale sono state il rilevamento di  beta-esaclorocicloesano B-HCH nel latte bovino 

e ovino, di diossine nel latte bovino, nelle mozzarelle di bufala e nei molluschi, di sostanze 

radioattive nelle carni di cinghiali, di mercurio nei pesci e arsenico nell'acqua potabile. In aree 

inquinate le aziende zootecniche e i prodotti di origine animale fungono da recettori primari a causa 

della forte interazione della zootecnia con l'ambiente (uso di pascoli, coltivazione di foraggi, 

irrigazione e abbeveraggio con acque locali). 

Il biomonitoraggio sugli animali di allevamento, inteso come  raccolta sistematica e regolare di dati 

sulla presenza di contaminanti nelle produzioni di animali esposti, può costituire un sistema 

sentinella utile a rilevare precocemente il rischio di assunzione degli stessi contaminanti da parte 

dell'uomo. Inoltre, in conseguenza di un'allerta ambientale, esso può costituire un mezzo per 

valutare l'efficacia delle misure di controllo intraprese. 

L'inquinamento delle produzioni animali nella Valle del Sacco fu rilevato ufficialmente nel 2005, 

quando fu riscontrata la presenza di B-HCH in un campione di latte  ad  una concentrazione 20 

volte superiore al limite massimo consentito. Fu immediatamente costituita un'unità di crisi e fu 

impostato un piano di campionamento riguardante diverse matrici animali (latte bovino e ovino, 

uova, carni, foraggi), esteso in una vasta area lungo la direzione di scorrimento del fiume Sacco, 

fino a 30 km di distanza dalla fonte contaminante. 

Il Piano di monitoraggio è stato poi rinnovato annualmente per garantire la sorveglianza e la 

salubrità dei prodotti di origine animale. In quell'occasione si dimostrarono estremamente utili 

l'integrazione di informazioni di origine ambientale e sanitaria e l'applicazione di strumenti GIS e di 

analisi spaziale congiunti con un'accurata ed aggiornata anagrafe zootecnica. La partecipazione allo 

studio di diverse professionalità (chimici, geologi, biologi, veterinari ed epidemiologi) ha inoltre 

consentito un valore aggiunto alle attività di sorveglianza, nell'ottica della salute unica uomo, 

animali e ambiente.  

Diossine e PCB: Questi contaminanti ambientali derivano generalmente da processi industriali o 

procedure improprie di gestione e smaltimento di sottoprodotti derivati da diverse attività 

antropiche.  

La loro rilevanza ambientale e la conseguente influenza negativa sulla qualità degli alimenti è 

generata dalla insita stabilità chimica connessa con la loro comprovata tossicità. 

L'Istituto ha messo, in più occasioni, a disposizione delle autorità sanitarie locali la propria 

esperienza e professionalità nella verifica di come alcune potenziali sorgenti di emissione avevano 

effettivamente contribuito alla reale contaminazione delle matrici vegetali ed di origine animale.  
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L'attività espletata nei vari gruppi di lavoro di volta in volta costituitisi è consistita nella 

pianificazione, condivisa con  le AA.SS.LL. e il Ministero della Salute, di piani di campionamento 

per il monitoraggio dell'entità reale dei livelli di contaminazione e successive definizioni di possibili 

azioni correttive volte a ridurre il rischio di esposizione derivante dal  consumo di alimenti prodotti 

nelle aree interessate dal fenomeno. 

L'Istituto ha partecipato alla gestione di criticità ambientali che hanno interessato il Comune di 

Anagni, il Comune di Frosinone,  il Comune di Montale (PT) ed altri interventi,  non limitati alle 

sole regioni di competenza (Regione Campania,  Regione Calabria, Regione Umbria) ma sempre 

caratterizzati da episodi, sempre più frequenti, purtroppo correlati ad una cattiva gestione del 

territorio. 

 

 

 

IL PROCESSO DI AZIENDALIZZAZIONE - L'ESPERIENZA CON LA SCUOLA 

SUPERIORE SANT'ANNA - PISA E IL TOTAL  QUALITY MANAGEMENT 

 

Nel 2008 al fine determinare in modo appropriato le fasi del processo di misurazione e verifica della 

performance, l'Istituto ha intrapreso, in collaborazione con la Scuola Superiore Sant'Anna di Pisa, 

un percorso di miglioramento attraverso un metodo di benchmarking assieme all'Istituto 

Zooprofilattico dell'Umbria e Marche. Gli obiettivi erano molteplici: 

V capire e collocare meglio il livello e il valore delle proprie prestazioni; 

V superare l'autorefenzialità; 

V individuare margini e interventi di miglioramento; 

V motivare le persone a migliorare; 

V disporre di uno strumento di governance. 

Il sistema del bersaglio, brevettato nel 2009 dalla Scuola Superiore Sant'Anna, è stato utilizzato per 

i sistemi di valutazione della performance dei servizi sanitari sia a livello regionale (adottato in 

primis dalla Toscana ma anche da altre tre Regioni come l'Umbria, Marche, Lazio, e dalla P.A. di 

Trento) che a livello nazionale dal Ministero della Salute. 

I set utilizzati per le valutazioni hanno tenuto conto di diversi fattori/indicatori: il clima interno, il 

feedback dell'utente e del territorio, la capacità di gestione finanziaria dell'Istituto, l'attività di 

formazione e la prospettiva della salute della popolazione animale. I risultati sono stati poi 

rappresentati graficamente attraverso il classico modello a óbersaglio' del Sant'Anna, in modo da 

mettere immediatamente in rilievo i punti di forza e debolezza delle performance.  

Questo strumento di governance, ha sicuramente reso trasparenti e più verificabili le azioni degli 

Istituti, ed ha reso evidente la "fotografia" degli stessi in ordine al set di indicatori concordato. 
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I risultati del 2009 avevano messo in luce punti di forza e criticità dell'Istituto sui quali era 

necessario intervenire: un esempio emblematico: i tempi di risposta per Piano Nazionale Residui ed 

altri esami. 

Di seguito a tale esperienza, nel 2010, sempre sotto la direzione della Scuola Superiore Sant'Anna 

di Pisa, e consapevoli di dover affrontare cambiamenti emersi dalla prima sperimentazione, veniva 

deciso di estendere il confronto ad altri sette Istituti anche con la partecipazione di rappresentanti 

del Ministero della Salute.  

Nel nostro ente, nel frattempo, dopo aver divulgato al proprio interno i risultati pregressi, effettuato 

l'analisi degli indicatori in modo critico con i dirigenti, individuato le cause ostative al 

miglioramento, veniva stigmatizzato nel Piano aziendale 2011 il set di indicatori opportunamente 

revisionato e condiviso con gli altri Istituti. 

Non solo, ma la cultura della valutazione e del miglioramento è stata portata avanti successivamente 

anche attraverso la conferenza dei servizi interna, l'indagine stress-lavoro correlato alla quale si è 

dato seguito a conseguenti misure correttive e, infine, il progetto Total Quality Management 

(TQM). 

Il TQM ha focalizzato lo sforzo di miglioramento sugli aspetti che più contano per gli utenti ed il 

personale, sulle cause che provocano per loro stress nella attività quotidiana. 

Il problema dei tempi di risposta, evidenziato con la "sperimentazione Sant'Anna", infatti, ha fornito 

lo spunto per effettuare un intervento attento e sistematico su processi: mappatura, identificazione 

delle opportunità di miglioramento, compartecipazione di tutto il personale che normalmente è 

impegnato nelle attività svolte nel singolo laboratorio. I gruppi di lavoro che hanno attuato tale 

metodologia, hanno dimostrato che ci può essere un miglioramento complessivo e partecipato dei 

processi e quindi una soddisfazione e valore aggiunto per gli utenti. 

Quindi: confronto esterno con realtà equivalenti (Benchmarking tra istituti secondo i criteri 

sperimentati con la Scuola Superiore Sant'Anna - Pisa) e analisi dei fattori di criticità all'interno dei 

laboratori eseguita con tutti gli operatori coinvolti nel processo in un'ottica di soddisfazione e valore 

aggiunto per gli utenti che usufruiscono delle nostre prestazioni. 

Allo stato, il processo di valutazione della performance degli Istituti sta proseguendo, coinvolgendo 

tutti e dieci gli Enti e sotto la guida ed il controllo del Ministero della Salute, Ufficio II° - 

Programmazione e Controllo. 
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LE STRUTTURE DI STAFF  
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OSSERVATORIO EPIDEMIOLOGICO  

RESPONSABILE: DR.SSA PAOLA SCARAMOZZINO  

 

1.  ATTIVITÀ CORRENTE  

In coerenza con quanto riportato nelle relazioni relative agli anni precedenti, anche nel 2013 

lôattivit¨ corrente principale dellôOsservatorio Epidemiologico (OE), ¯ consistita 

nellôottemperare ai debiti informativi, con relativa produzione di report periodici indirizzati a 

Regioni, Ministero della Salute e Centri di Referenza in Sanità animale e Sicurezza alimentare 

secondo le modalit¨ previste o concordate. LôOsservatorio gestisce tutti i flussi relativi alla 

sanità animale, ed in alcuni casi, alcuni flussi di sicurezza alimentare. Per alcuni flussi dati, si 

è proceduto negli anni ad una loro quasi totale automazione per cui lôintervento di personale 

dellôOsservatorio Epidemiologico consiste essenzialmente nellôeventuale completamento di 

voci mancanti nei dati originari di provenienza SIL e nella fase di verifica finale ed eventuale 

correzione di errori. 

Per alcune attivit¨, di cui lôIZSLT ¯ Centro di Referenza, lôOsservatorio Epidemiologico, di 

concerto con la struttura interessata e con lôUnit¨ informatica, provvede a definire il tracciato 

record necessario alla gestione del Piano e contribuisce a diffondere le necessarie 

informazioni agli Enti debitori dei flussi. 

Nello schema seguente (Tab 1) sono riportate le periodicità degli invii dati di cui è 

responsabile lôOE per ogni attivit¨ pianificata. 

 

Tabella 1: Sistemi di sorveglianza i cui dati sono gestiti presso lôOE e relativi flussi dati 

Piano Ente richiedente Periodicità invio 

MVS Centro di referenza (CERVES) Mensile 

BT Sorveglianza sierologica Centro di referenza (CESME) Settimanale 

Morbo di Aujeszky Centro di referenza (CERVES) Mensile 

Anemia infettiva equina Centro di Referenza (CRAIE) Mensile 

Arterite virale equina Centro di referenza (CERME) Trimestrale 

Scrapie Centro di referenza (CEA) Mensile 

BSE Centro di referenza (CEA) Mensile 

Selezione genetica EST Centro di referenza (CEA) Trimestrale 

Influenza aviaria (monitoraggio 

domestici) 
Centro di referenza (CREV) Semestrale 
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Influenza aviaria (sorveglianza 

selvatici) 
Centro di referenza (CREV) Semestrale 

Piano nazionale contaminanti  Ministero  Annuale 

Zoonosi (tabelle EFSA) Ministero Annuale 

Salmonellosi (Piani comunitari) Ministero Trimestrale 

Patologie fauna selvatica Centro di referenza (CERMAS) Semestrale 

Riepiloghi per Regione Toscana Regione Trimestrali/semestrali 

Riepiloghi per Regione Lazio Regione Trimestrali/semestrali 

 

 

 

Oltre alle attivit¨ di reporting sopradescritte, per la prima volta nel 2013, lôOsservatorio ha 

dovuto rendicontare ai rispettivi Centri di referenza, lôattivit¨ 2011 e 2012 relativa a 

Tubercolosi bovina, Tumori animali e Patologie del bufalo. Al momento attuale non è chiaro 

se queste tematiche saranno oggetto di rendicontazione periodica standardizzata. 

LôOsservatorio epidemiologico consta di due strutture semplici: la struttura Anagrafe 

Zootecnica e la struttura Epidemiologia descrittiva ed analitica. La prima struttura sviluppa, 

gestisce e aggiorna il SIEV (Sistema informativo per lôEpidemiologia veterinaria), garantendo 

contemporaneamente anche lôassistenza ai veterinari ASL e la loro formazione a riguardo. Dal 

2011 gestisce inoltre, per conto della Regione anche il sistema delle rendicontazioni regionali 

dei piani in sanità animale cofinanziati dalla UE. Continua inoltre a curare, arricchire e 

verificare lôAnagrafe zootecnica regionale (BDR) quale strumento essenziale per la corretta 

gestione locale delle attività Pianificate in Sanità animale e Sicurezza alimentare. La struttura 

Epidemiologia descrittiva ed analitica gestisce tutti i database necessari allôottemperanza dei 

debiti informativi (Piani in sanità animale). Fornisce inoltre alla Regione Lazio, Area 

veterinaria, il supporto per la gestione delle emergenze, per il coordinamento delle attività 

delle ASL sul territorio e, su richiesta, verifica lôandamento dei Piani stessi, effettuando una 

valutazione rispetto allôatteso e suggerendo misure di correzione quando necessario. Analoga 

attività viene svolta per i Centri di Referenza IZSLT. Quando richiesto dalle Autorità, e ogni 

volta sia possibile, compatibilmente con lôattivit¨ corrente, la struttura produce delle analisi 

epidemiologiche a partire dai dati gestiti, ai fini di una loro divulgazione tra gli operatori 

sanitari o altri portatori di interesse e nella comunità scientifica. 

 

Di seguito si riportano i dati rappresentati in tabelle e figure, riepilogativi delle principali 

attivit¨ di sorveglianza in Sanit¨ animale e sicurezza alimentare relative allôanno 2013 nelle 

due Regioni di competenza e di cui lôOE ha curato la gestione dei dati. Per ogni sistema di 

sorveglianza sono riportati alcuni commenti sulle specificit¨ dellôanno in oggetto ed è 

dettagliata lôattivit¨ svolta dal personale dellôOsservatorio. In ultimo sono brevemente 

descritte le altre attività svolte nel corso del 2013. 
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1a. TSE: Sorveglianza al macello e sui morti in allevamento 

 

BSE 

Lôattivit¨ di sorveglianza sulle ñTransmissible Spongiform Encephalitesò si svolge sul 

territorio nazionale in ottemperanza al Regolamento CE N. 999/2001 e successive 

integrazioni e modificazioni. Dal 1 luglio 2013 è stato sospeso il campionamento sui capi 

bovini regolarmente macellati, rimangono invece da controllare  tutti quei capi, con età 

superiore a 48 mesi,  appartenenti alle categorie a rischio (morti, macellati dôurgenza e 

differita). 

Dal 2011 lôattivit¨ analitica sui campioni provenienti dalle 2 regioni ¯ stata concentrata presso 

il laboratorio TSE di Firenze, mentre lôOE di Roma ha continuato a gestire i relativi flussi 

verso il Centro di referenza (CEA) e verso il Ministero. I campioni di tronco encefalico 

bovino e bufalino esaminati nel 2013 sono stati 5919, tra i quali nessun positivo, suddivisi per 

categoria di rischio come riportato in tabella 2. 

 

Tabella 2: BSE, campioni di tronco encefalico esaminati con test rapido nel corso del 2013 

Regione della 

ASL di 

prelievo 

Morti in 

allevamento 

Regolarmente 

macellati 

Macellati 

dôurgenza/differita  

Totale 

testati 

Toscana 949 268 53 1270 

Lazio 1492 3076 81 4649 

TOTALE 2441 3344 134 5919 

 

 

Scrapie 

La sorveglianza della Scrapie sugli ovini viene condotta a campione. Lôattivit¨ di controllo 

rispetto alla numerosità degli animali macellati deve essere verificata rispetto ad un campione 

atteso definito secondo quanto previsto dal Reg 727/2007/CE. A questo fine, per la Scrapie, 

lôOsservatorio epidemiologico ha predisposto un piano di campionamento per il Lazio e la 

Toscana basato sui seguenti assunti di rappresentatività:  

1) Rappresentatività territoriale (denominatore: volumi di macellazione dei singoli 

mattatoi del Lazio) 

2) Rappresentatività stagionale (denominatore: volumi di macellazione per periodo) 

Il campione annuale richiesto per il 2013 era così ripartito per il Lazio: 

- ovini regolarmente macellati: n= 1.188 

- ovini morti: n= 1.036 

- caprini regolarmente macellati: n = 130 

- caprini morti n = 395 
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Il campione annuale richiesto per il 2013 era così ripartito per la Toscana: 

- ovini regolarmente macellati: n = 643 

- ovini morti: n = 626 

- caprini regolarmente macellati: n = 168 

- caprini morti n = 221 

LôOE ha predisposto per entrambe le regioni il campione di ovini regolarmente macellati, 

stratificato rispetto al volume di macellazione dei singoli macelli. 

Stante il costante e mancato raggiungimento del campione di ovini morti a livello nazionale 

negli anni precedenti, per il 2013 viene disposto lôobbligo di testare tutti gli ovini morti in 

allevamento o durante il trasporto > 18 mesi dôet¨. Il numero previsto dei capi morti in 

allevamento è stato stimato in funzione della mortalità attesa (3%) ed è stato stratificato 

rispetto alla consistenza dei capi per ciascuna ASL. 

I conteggi conclusivi effettuati in base ai dati presenti nellôarchivio ufficiale di laboratorio 

dellôIZSLT per il 2013 confermano le criticit¨ gi¨ emerse per lôattivit¨ relativa alle annualit¨ 

2009 e 2012 (Prot. IZSLT N. 2149 del 047 marzo 2013) relative al raggiungimento del 

campione-obiettivo annuale.  

Nelle Tabelle e nei grafici che seguono ¯ riportata in forma sintetica lôattivit¨ svolta nelle due 

regioni. 

 

Tabella 3: Scrapie, copertura campione 2013Regione Toscana 

 

Regolarmente macellati 

Specie Testati Obiettivo 
% 

copertura 

Ovini 411 643 63.9 

Caprini 352 168 209.5 

Morti in allevamento 

Specie Testati Obiettivo 
% 

copertura 

Ovini 1.199 626 191.5 

Caprini 183 221 82.8 

 

Si rileva nel 2012-2013 la tendenza verso un progressivo peggioramento nella copertura del 

campione atteso degli ovini regolarmente macellati. La proporzione di copertura del campione 

atteso per caprini regolarmente macellati ed ovini morti in allevamento è più che 

soddisfacente mentre permane la criticità connessa alla copertura del campione relativo ai 

caprini morti in allevamento.  

 



Istituto Zooprofilattico Sperimentale del Lazio e della ToscanaòMariano Aleandriò 

Relazione attività tecnico, scientifiche e amministrative IZSLT ï anno 2013 

Direttore Generale f.f. Dr.Remo Rosati 

 25 

 

Fig. 1 Andamento annuale della percentuale di copertura del campione atteso per animali 

regolarmente macellati (2009-2013) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 2 Andamento annuale della percentuale di copertura del campione atteso per animali 

morti in allevamento (2009-2013) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

TOSCANA 2009-2013: Regolamente macellati- % COPERTURA 

CAMPIONE ATTESO PER ANNO

0

50

100

150

200

250

2009 2010 2011 2012 2013

%
 c

o
p

e
rt

u
ra

 V
S

 a
tt

e
s
o

% OVINI

% CAPRINI

TOSCANA 2009-2013:Morti in Allevamento- % COPERTURA 

CAMPIONE ATTESO PER ANNO

-10

10

30

50

70

90

110

130

150

170

190

210

230

250

2009 2010 2011 2012 2013

%
 c

o
p

e
rt

u
ra

 V
S

 a
tt

e
s
o

% OVINI

% CAPRINI



Istituto Zooprofilattico Sperimentale del Lazio e della ToscanaòMariano Aleandriò 

Relazione attività tecnico, scientifiche e amministrative IZSLT ï anno 2013 

Direttore Generale f.f. Dr.Remo Rosati 

 26 

 

Relativamente alla Regione Lazio, la situazione è rappresentata nella Tab. 4.  

Tabella 4: Scrapie, copertura campione 2013 Regione Lazio 

 

Regolarmente macellati 

Specie Testati Obiettivo 
% 

copertura 

Ovini 978 1.188 82,3 

Caprini 84 130 64,6 

 

Morti in allevamento 

Specie Testati Obiettivo 
% 

copertura 

Ovini 647 1.036 62.5 

Caprini 98 395 24.8 

 

 

 

Si sottolinea, ancora una volta, che lo scarso livello di copertura del campione, soprattutto sui 

capi morti in allevamento, determina una distorsione sostanziale della situazione 

epidemiologica della scrapie nel Lazio dovuta alla sottostima sistematica dei focolai di 

malattia reali.  

 

 

Tale condizione costituisce un rischio oggettivo di persistenza e diffusione della malattia negli 

allevamenti ovicaprini del Lazio e contribuisce negativamente al raggiungimento 

dellôobiettivo a livello nazionale.  

 

 

 

Si segnala che lôincremento delle attivit¨ di vigilanza clinica negli allevamenti, conseguente 

allôemergenza Blue Tongue nella Regione Lazio, ha contribuito ad un deciso miglioramento 

della copertura del campione atteso di morti in allevamento nellôultimo trimestre 2013. 

 

 

 

Di seguito viene rappresentata la distribuzione dei risultati ottenuti nel Lazio nel 2013 in base 

alla ASL competente. 
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Tabella 5: Ovini Regolarmente Macellati 

AUSL 
Campione ATTESO 

N=1.188 
Eseguiti 

% Copertura 

campione annuale 

FR 130 157 120,8 

RI 134 58 43,3 

LT 141 0 0,0 

VT 775 762 98,3 

RM/B 8 1 12,5 

Totale 1188 978 82,3 

 

Tabella 6: Caprini Regolarmente Macellati 

AUSL 
Campione 

ATTESO N=130 
Eseguiti 

% Copertura 

campione annuale 

FR 34 53 155,9 

LT 72  0,0 

VT 24 22 91,7 

Rieti 0 9 900,0 

TOTALE 130 84 64,6 

 

 

 

I dati relativi ai risultati delle attività condotte sui morti si riferiscono al raggiungimento della 

numerosità orientativa minima attesa stabilita dal Centro di referenza Nazionale, nonostante la 

nota ministeriale DGSAF III N 2016 del 1 febbraio 2013 avesse disposto lôobbligo di test per 

tutti gli ovini e caprini venuti a morte in allevamento. 

 

 

Si sottolinea che lo scrivente Osservatorio con propria nota di programmazione della 

sorveglianza N. 2149 del 03 marzo 2013, aveva presentato una stima di mortalità attesa negli 

allevamenti ovini e caprini nelle singole ASL del Lazio volta a dimostrare la raggiungibilità 

del campione richiesto nel 2013.  

 

 

Tale stima rappresentava uno strumento orientativo per una indicazione di massima circa 

lôattivit¨ minima prevedibile per le ASL del Lazio, proprio al fine di consentire un 

adeguamento delle attività dei SV finalizzato al reperimento del maggior numero possibile di 

campioni da capi morti in allevamento per il 2013 

 

 

 

 



Istituto Zooprofilattico Sperimentale del Lazio e della ToscanaòMariano Aleandriò 

Relazione attività tecnico, scientifiche e amministrative IZSLT ï anno 2013 

Direttore Generale f.f. Dr.Remo Rosati 

 28 

Tabella 7: Ovini morti in allevamento 

AUSL 

Campione 

ATTESO 

N=1.036 

Eseguiti 
% Copertura 

campione annuale 

ROMA A 4 0 0,0 

ROMA B 31 2 6,5 

ROMA C 31 118 380,6 

ROMA D 23 84 365,2 

ROMA E 55 60 109,1 

ROMA F 94 68 72,3 

ROMA G 75 99 132,0 

ROMA H 27 27 100,0 

PROVINCIA DI ROMA 339 458 135,1 

LATINA  51 35 68,6 

VITERBO 447 31 6,9 

RIETI 99 34 34,3 

FROSINONE 99 89 89,9 

Totale 1.036 647 62,5 

 

Tabella 8: Caprini morti in allevamento 

AUSL 

Campione 

ATTESO 

N=395 

Eseguiti 
% Copertura 

campione annuale 

ROMA A 1 0 0,0 

ROMA B 2 0 0,0 

ROMA C 1 2 200,0 

ROMA D 10 17 170,0 

ROMA E 1 2 200,0 

ROMA F 13 2 15,4 

ROMA G 34 18 52,9 

ROMA H 13 1 7,7 

PROVINCIA DI ROMA 75 42 56,0 

LATINA  113 32 28,3 

VITERBO 34 0 0,0 

RIETI 47 7 14,9 

FROSINONE 126 17 13,5 

Totale 395 98 24,8 
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Tabella 9: Scrapie, dettaglio dei focolai  

 

ASL DI 

PRELIEVO  

COMUNE 

PROPRIETA

RIO 

PROVINCIA 

PROPRIETARIO  
SPECIE 

Ceppo 

Scrapie 

N 

CAMPIONI 

POSITIVI  

ASL FR Ferentino Frosinone O 
Atipica 

15 

ASL VT Tuscania Viterbo O 
Classica 

1 

ASL GR Manciano Grosseto O 
Atipica 

1 

Totale 

complessivo 
3   

 
17 

 

I tre focolai sono stati individuati nellôambito della sorveglianza attiva, in dettaglio: i 2 focolai 

Laziali da capi regolarmente macellati  ed il focolaio toscano da capo rinvenuto morto in 

allevamento. 

I focolai sono stati gestiti mediante abbattimento selettivo dei capi geneticamente suscettibili 

alla scrapie.  

 

Sintesi: situazione Epidemiologica Scrapie nelle Regioni Lazio e Toscana 2002-2013 

Nel periodo 2002-20013 sono stati individuati 98 focolai di scrapie nelle due regioni :  

51 scrapie classica (C), 23 scrapie atipica (A), 1 misto classica/atipica (A/C) e 22 focolai a 

ceppo indeterminato (na) reclutati prima del 2005 quando il test discriminante non era ancora 

disponibile. 

Fig. 3 Focolai di scrapie registrati nel Lazio e Toscana nel periodo 2002-2014 in base al 

ceppo di scrapie 
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40 focolai sono stati individuati nel Lazio e 58 in Toscana suddivisi come riportato nelle 

seguenti tabelle in funzione del tipo di sorveglianza che ne ha determinato il riscontro. 

 

Fig. 4 Numero di focolai individuati in base al tipo di sorveglianza (Lazio e Toscana 2002-

2013) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Complessivamente, i focolai rinvenuti a seguito di positività di capi regolarmente macellati 

rappresentano una proporzione pari a 43% del totale  (42/98), rispetto al 42% (41/98) relativo 

a positivit¨ su capi morti in allevamento e allôesiguo 15% (15/98) di positivit¨ su capi con 

sintomatologia neurologica. 

 

Si evidenzia, tra le due regioni, una differenza di ñsistemaò  legata alla maggior efficienza del 

rilevamento dei casi in allevamento (morti e sintomatici) in Toscana (37/58 ï 63%) rispetto al 

Lazio (19/40 ï 47%) grazie ad una maggiore efficacia organizzativa. La nota maggior 
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probabilità di individuazione delle positività in capi morti o sintomatici rispetto ai 

regolarmente macellati, determina una maggiore sensibilità del sistema di sorveglianza nelle 

regioni in grado di sostenere una attività di screening adeguata su queste 2 categorie di 

rischio. In questo senso la Toscana,  si dimostra più efficiente, anche grazie alla disponibilità 

di agevolazioni agli allevatori nella denuncia e smaltimento dei capi morti in azienda.  

Tuttavia, la generale difficolt¨ nella individuazione dei focolai, supporta lôipotesi di una 

sensibile sottostima dei focolai reali presenti nel territorio delle 2 regioni, soprattutto laddove 

lôefficienza del sistema di sorveglianza passivo (notifica dei sospetti clinici) ed attivo sui 

morti in allevamento è carente. 

Uno studio in corso presso lôOES sul periodo 2002-2012 ha prodotto una stima minima di 

casi persi (capi positivi) e focolai reali persi pari a circa 30% rispetto a quelli rilevati nelle due 

regioni. Tale situazione viene inoltre spiegata dal fatto che, cumulativamente nel periodo 

2002-2013,  le aziende testate almeno una volta con almeno un singolo capo in sorveglianza 

attiva sui morti in allevamento, rappresentano una proporzione pari al 28% nel Lazio e 60% in 

Toscana rispetto alle aziende registrate in BDN.  Tale carenza non viene compensata dalla 

capacit¨ del sistema di ñrecuperareò focolai attraverso la sorveglianza passiva, stante la quasi 

totale assenza di segnalazione di casi clinici sospetti. 

 

Fig. 5  Numero di allevamenti testati almeno una volta per Scrapie nel periodo 2002-2013 per 

Lazio e Toscana 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Una analisi restrospettiva effettuata dallôOES utilizzando le informazioni contenute nei 

questionari epidemiologici redatti nei focolai di Lazio e Toscana ha evidenziato che il 30% di 

essi aveva manifestato precedentemente la presenza di capi con sintomatologia neurologica 

compatibile con TSE, sfuggiti alla sorveglianza passiva.  
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1.b Selezione genetica per la Scrapie 

 

Il Piano di Selezione genetica nelle regioni Lazio e Toscana viene condotto in ottemperanza 

alle Linee Guida emanate dallôex Ministero della Salute con Decreto del 17/12/2004 (G.U. n. 

51 - 3/3/2005) e rispettivamente alla D.G.R. Lazio n. 898 del 24 settembre 2004 e D.G.R. 

Toscana n. 22 del 10 gennaio 2005. 

Nelle tabelle seguenti si riportano i dati riassuntivi relativi a: 

- totale delle aziende ovine aderenti al piano, suddivise per Regione e per Provincia 

(Tab. 8) 

- numero di capi genotipizzati per Regione e Provincia in funzione del sesso (Tab. 9) 

 

Tabella 10: Aziende iscritte al Piano al 31/12/2013 per Provincia (totale, nuove adesioni 

2013, dettaglio di aziende aderenti in seguito a focolaio) 

 

Regione Lazio 

Provincia 
Aziende aderenti al 

31/12/2013(totale) 

Di cui nuove 

aziende aderenti 

2013 

Di cui 

focolai 2013  

FR 47 5 1 

RI 32 0  

RM 55 2  

VT 29 2 2 

totale 163 9 3 

 

Regione Toscana 

 

Provincia 
Aziende aderenti al 

31/12/2013 (totale) 

Di cui nuove 

aziende aderenti 

2013 

Di cui 

focolai 2013 

AR 19 0  

FI 15 0  

GR 39 0 1 

LI  11 0  

LU 61 2  

MS 18 3  

PI 37 2  

PO 1 0  
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PT 35 1  

SI 92 25  

totale 328 33  

 

Tabella 11: Capi genotipizzati nel 2013 da IZSLT e ASSONAPA per provincia e per 

sesso, nellôambito del Piano Regionale di Selezione Genetica (focolai esclusi). 

 

Regione Lazio 

 IZSLT  ASSONAPA TOTALE  

Provi

ncia 
F M Totale F M Totale F M Totale 

FR 0 24 24    0 24 24 

RI 0 15 15    0 15 15 

RM 19 122 141    19 122 141 

VT 0 29 29    0 29 29 

Totale 19 190 209    19 190 209 

 

Regione Toscana 

 IZSLT  ASSONAPA TOTALE  

Provincia F M Totale F M Totale F M Totale 

FI       2 10 12 2 10 12 

GR   43 43 31 38 69 31 81 112 

LI        44 8 52 44 8 52 

LU 91 20 111   33 33 91 53 144 

MS     0 13 13 0  13 13 

PI 3 6 9 6 2 8 9 8 17 

PT   27 27   8 8   35 35 

SI 6964 352 7316 374 271 645 7338 623 7961 

Totale 7058 448 7506 457 383 840 7515 831 8346 
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I dati sopra rappresentati si riferiscono a quanto trasmesso secondo la periodicità trimestrale 

al CEA di Torino e sono gestiti dallôOE tramite la Banca Dati Regionale attraverso le 

procedure dedicate contenute nel portale SIEV. In risposta alla criticità già evidenziata negli 

anni precedenti sulla carenza di informazione e divulgazione agli allevatori del Piano di 

selezione genetica, è continuata la promozione, in collaborazione con il Ministero della salute, 

di un Piano di intervento nella Provincia di Siena, finalizzato alla promozione dellôadesione 

(vedi sezione dedicata), che sembra, abbia effettivamente contribuito al numero di adesioni in 

crescita nella Regione Toscana, mentre il dato del Lazio continua a non essere soddisfacente 

nellôottica di una auspicata riduzione di incidenza di malattia.. 

 

 

Sintesi: andamento dei Piani Regionali di selezione genetica per la resistenza alle EST degli 

ovini 2005-2013 

 

Nel periodo 2005-2013, 491 allevamenti hanno aderito ai Piani regionali di Selezione 

genetica del Lazio e della Toscana. Successivamente alla adesione di un significativo numero 

di aziende avvenuta nel 2005, primo anno di applicazione, il tasso di adesione annuale nel 

periodo successivo è risultato assai ridotto, particolarmente nel Lazio, a testimonianza dello 

scarso successo dei Piani volontari. Lôobbligatioriet¨ della iscrizione ai Piani per le aziende 

sede di focolaio gestito selettivamente, introdotta nel 2007 ed a valore retroattivo, non ha 

contribuito a determinare un incremento reale del tasso di adesione (figura 6). 

Cumulativamente, la proporzione di aziende aderenti ai Piani rispetto alla popolazione di 

aziende registrate in BDN  al 2013 è risultata pari a 2,8% nel Lazio e a 9,1% in Toscana . Tale 

proporzione sale rispettivamente al 6,7% ed al 26,5% considerando come denominatore le 

aziende ad indirizzo latte o misto registrate in BDN, considerate il reale target della selezione 

nella realtà italiana. (figure 7 e 8).  Questi dati ben evidenziano, allo stato dellôarte, 

lôimpossibilit¨ di raggiungere lôobiettivo di generare un effetto selettivo di popolazione 

necessario alla prevenzione primaria dellôinfezione negli allevamenti. 

 

Fig. 6 Numero adesioni al Piano di Selezione Genetica  
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Fig. 7 Tasso di adesione al Piano di Selezione Genetica (VS tutti gli allevamenti BDN)  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 8 Tasso di adesione al Piano di Selezione Genetica (VS allevamenti da latte o misto)  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

Dalle figure precedenti risulta, tuttavia, evidente lôestrema variabilit¨ della proporzione di 

adesione ai Piani tra le due regioni nonché su base provinciale. 

In particolare, i tassi di adesione provinciali in Toscana raggiungono valori significativi (> 

50%) in molte province, nonostante in provincia di Grosseto (sede del maggior numero di 

allevamenti e capi) il tasso risulti estremamente basso. Nella Regione Lazio, il Piano 

Regionale di Selezione risulta invece ancora in fase embrionale, in tutte le province. 
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Nonostante tali criticità, nel sottogruppo di popolazione di aziende e capi sottoposti ai Piani  

nelle 2 regioni lôeffetto selettivo desiderato risulta evidente, soprattutto in Toscana. Nel 

periodo 2005-2013 la proporzione annuale di capi (maschi e femmine) recante un profilo  

genetico di resistenza in omozigosi (resistenti - ARR/ARR) risulta in costante crescita, 

accompagnato dalla progressiva riduzione della proporzione di capi recanti il profilo genetico 

di suscettibilità (sensibili - assenza dellôallele ARR). Nelle figure (figure 9 e 10) vengono 

riportati gli andamenti descritti in Lazio e Toscana relativamente agli arieti, target principale 

dellôopera di selezione per la resistenza alle EST ovine.   

LôOE dellôIZSLT ¯ membro del Comitato Tecnico per le EST istituito presso il Ministero 

della Salute il quale, anche sulla scorta delle analisi sinteticamente qui riportate,  procederà 

alla prossima introduzione dei Piani Obbligatori di selezione per la resistenza alle EST su 

territorio nazionale al fine di portare ad efficacia lôunico intervento preventivo ritenuto 

efficace per combattere la scrapie.  

 

Fig. 9 Andamento genotipi ovini 2005-2013 ï regione Toscana  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 10 Andamento genotipi ovini 2005-2013 ï regione Lazio  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Toscana: Arieti Piano di Selezione Regionale: andamento 

genotipi Ovini 2005-2013 (N=7.537)

0,0

10,0

20,0

30,0

40,0

50,0

60,0

70,0

2005 2006 2007 2008 2009 2010 2011 2012 2013 2014

Anno

F
re

q
u

en
za

 %

% Resistenti

% Semiresistenti

% tot sensibili

Lazio: Arieti Piano di Selezione Regionale: andamanto genotipi 
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1.c Influenza aviaria 

 

Il  Piano di Sorveglianza Nazionale (D.Lgs. 25 gennaio 2010, n. 9), rinnovato annualmente 

con nota ministeriale e recepito da apposite note regionali, prevede il monitoraggio 

sierologico e virologico negli allevamenti di uccelli domestici delle tipologie a maggior 

rischio e una sorveglianza sugli uccelli selvatici. Questôultima consiste in una sorveglianza 

passiva sulle cause di mortalità anomala mentre la sorveglianza attiva su specie migratorie e 

stanziali non si applica nelle Regioni Lazio e Toscana. 

In accordo con quanto previsto dal Piano, sono state campionate nelle due Regioni le 

principali tipologie di allevamenti commerciali, ad esclusione dei broiler. Per volontà della 

Regione Lazio, pur non essendo chiaramente definito dal Piano Nazionale, lôOsservatorio ha 

previsto nella programmazione anche un campione di allevamenti rurali a rischio. I dati 

relativi agli allevamenti controllati nellôambito del piano di monitoraggio sierologico negli 

uccelli domestici sono rappresentati nelle tabelle 10 e 11 con un numero medio di campioni 

prelevati per ogni allevamento) pari a circa 29 nella regione Toscana e 18 per allevamento 

nella regione Lazio. Gli esami sierologici effettuati in tutto sono stati 3215 per la Regione 

Toscana e 1691 per la regione Lazio, mentre gli animali domestici controllati con la PCR 

sono stati 195 nella regione Toscana e 438 nella Regione Lazio. 

 

 

 

Tabella 12: Influenza Aviaria, allevamenti controllati nellôambito del piano di Monitoraggio 

sierologico negli uccelli domestici - Regione Toscana (nota: gli allevamenti possono essere 

ripetuti nei semestri) 

Specie / 

Indirizzo 

Produttivo 

I semestre II semestre 

Tacchini da 

carne 
9 3 

Tacchini 

riproduttori 
5 1 

Ovaiole 14 11 

Ovaiole 

all'aperto 
6 9 

Selvaggina 

(Fagiani, 

Pernici, 

Starne) 

22 21 

Anatre  1 1 

Altro 

(Svezzatori, 

Commercianti) 

21 22 

Totale 78 68 
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Tabella 13: Influenza Aviaria, allevamenti controllati nellôambito del piano di Monitoraggio 

sierologico negli uccelli domestici - Regione Lazio (nota: gli allevamenti possono essere 

ripetuti nei semestri) 

 

 

 

Specie / Indirizzo Produttivo I semestre II semestre 

Tacchini da carne 4 4 

Polli riproduttori 5 1 

Ovaiole 36 47 

Ovaiole all'aperto 2 4 

Selvaggina (Fagiani, Pernici, Starne) 4 1 

Anatre da carne 1 0 

Altro (Svezzatori, Commercianti) 5 6 

Totale 57 63 

 

 

 

Durante lôanno 2013 non ¯ stata effettuata la sorveglianza attiva sugli uccelli selvatici, perch® 

non prevista dal Piano Nazionale. Presso lôIZSLT sono stati comunque controllati in PCR, a 

fini di sorveglianza passiva 47 animali, prevalentemente acquatici o sinantropi giunti per la 

determinazione della causa di morte.  

Nel corso del 2013, a seguito di un focolaio ad alta patogenicità (H7N7) verificatosi in Emilia 

Romagna in un allevamento della filiera di galline ovaiole, è stato attivato un Piano di 

rintraccio degli allevamenti collegati epidemiologicamente, coordinato dal Ministero e dal 

Centro di referenza (DGSAF 16501-P-29.8.2013) che ha interessato anche Lazio e Toscana. 

LôOE ha coordinato e raccolto i dati delle attivit¨ di sorveglianza condotte dai SV su questi 

allevamenti nei mesi di agosto e settembre e trasmesso i dati con periodicità settimanale al 

Ministero ed al centro di Referenza. Nella tabella che segue sono riportati i dati conclusivi di 

tale attività di sorveglianza. 

 

 

 

Tabella 14: Influenza Aviaria, dati dellôattivit¨ di sorveglianza condotta in seguito al focolaio 

verificatosi in Emilia Romagna nel corso del 2013 

 

ASL 

N° aziende 

campionate 

N° prelevi virologici 

eseguiti 
Esito 

N° prelevi sierologici 

eseguiti 
Esito 

FR 3 240 

neg 

290 

neg LT  7 1110 1110 

VT 16 2850 2850 

Totale  4200 neg 4250 neg 
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1.d. Bluetongue 

 

Nel 2013 le attività inerenti la Bluetongue (BT) hanno riguardato sia la consueta attività di 

sorveglianza che unôattivit¨ straordinaria dovuta al riverificarsi di unôattiva circolazione virale 

nel territorio del Lazio e della Toscana.  

 

1.d.1. Sorveglianza programmata 

Il Piano di sorveglianza della BT è stato condotto nel Lazio e Toscana secondo quanto 

previsto dal Regolamento EC N° 1266/2007 e quanto specificato nel Piano di sorveglianza 

nazionale (Revisione n°5 -Parte IV, All. 1 O.M. 11/05/2001, emessa il 6/3/2007 e ss.mm.ii). Il 

Piano prevede lôeffettuazione di una sorveglianza sierologica ed entomologica. 

Il numero dei campionamenti programmati per la sorveglianza sierologica è stabilito dal 

Ministero della Salute per ogni provincia in funzione dellôestensione del territorio, suddiviso 

in celle di 20x20 Km e della percentuale di georeferenziazione degli allevamenti bovini. (Fig. 

11). 

 Per quanto riguarda lôattivit¨ entomologica, ¯ prevista lôeffettuazione di almeno una cattura 

di insetti del genere Culicoides, con cadenza settimanale per ogni provincia. 

Lôattivit¨ condotta nelle due regioni, in funzione di quella programmata, ¯ rappresentata nelle 

tabelle 13 e 14. 

LôOE ha il compito di aggiornare settimanalmente i dati sullôattivit¨ di sorveglianza svolta nel 

Lazio e in Toscana sul Sistema Informativo Nazionale per la Bluetongue. 

 

Fig. 11 Distribuzione delle Aziende sentinella per Bluetongue nelle Regioni Lazio e Toscana 

(2013) 
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Tabella 15: Bluetongue, sorveglianza sierologica su animali sentinella. Regione Lazio 

Provincia 

n° 

aziende 

sentinella 

n° ingressi 

in stalla 

n° campioni 

Bovini Bufali  Caprini  Ovini  
Totale 

effettuati 

Frosinone 27 258 1852  318 832 3002 

Latina 28 309 3048 261   3309 

Rieti 25 219 821  426 1123 2370 

Roma 50 493 3591  445 1376 5412 

Viterbo 26 312 2622   622 3244 

Totale 24 249 11.934 261 1.189 3.953 17.337 

 

Tabella 16: Bluetongue, sorveglianza sierologica su animali sentinella. Regione Toscana 

Provincia 
n° aziende 

sentinella 

n° ingressi 

in stalla 

n° campioni 

Bovini Caprini Ovini 
Totale 

effettuati 

Arezzo 30 309 1.124  594 1.718 

Firenze 33 240 1.043 106 814 1.963 

Grosseto 32 387 2.339  354 2.693 

Livorno 11 61 599  24 623 

Lucca 23 205 592 34 948 1.574 

Massa 7 84 820  144 964 

Pisa 23 148 899  678 1.577 

Pistoia 11 84 166 239 154  559 

Prato 1 12 199   199 

Siena 11 121 1.028  250 1.278 

Totale 182 1.651 8.809 379 3.960 13.148 
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Nel corso del 2013, lôattivit¨ svolta nelle due regioni ¯ stata sempre sufficiente a garantire un 

adeguato livello di sorveglianza. Nessuna provincia ¯ stata dichiarata ñterritorio 

epidemiologicamente sconosciutoò (attivit¨ di sorveglianza < al 50%). 

 

 

 

1.d.2. Epidemia 2013 

 

A distanza di circa un decennio dalla prima epidemia, nel 2013 la Bluetongue ha colpito il 

territorio di entrambe le regioni con lôarrivo di un sierotipo che non si era mai diffuso 

nellôItalia continentale: il sierotipo 1. La Bluetongue non era presente dal 2004 nel Lazio e dal 

2008 in Toscana (BTV 2) se non si prende in considerazione la circolazione virale al sierotipo 

16, di probabile origine vaccinale, come da norme vigenti. 

Lôepidemia ¯ iniziata contemporaneamente nelle due regioni, il 16 settembre 2013 con due 

sieroconversioni in bovini sentinella nei Comuni di Grosseto e di Manciano. Lôindex case nel 

Lazio risale al 26 settembre, un focolaio clinico nella specie ovina. 

Lôandamento temporale dellôepidemia di Bluetongue ¯ stato abbastanza prevedibile, con 

lôinsorgenza dei casi clinici nella tarda estate e la cessazione dei focolai a dicembre. Le zone 

colpite dalla prima epidemia del 2001 sono state nuovamente interessate, ma il virus si è 

diffuso anche in nuove zone, come la provincia di Roma. 

 

 

 

Fig. 12 Andamento temporale epidemia Bluetongue nel Lazio (2013) 
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Fig. 13 Andamento temporale epidemia Bluetongue nella Toscana (2013) 
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Tabella 17: Numero focolai Bluetongue 2013 

 

NUMERO FOCOLAI BT 2013 

REGIONE asl Totale 

LAZIO FR 5 

 LT 5 

 RM C 5 

 RM D 18 

 RM E 4 

 RM F 5 

 RM G 2 

 RM H 4 

 VT 8 

Totale LAZIO 56 

TOSCANA GR 16 

 LI 3 

 MS 1 

Totale TOSCANA 20 

Totale complessivo 76 

 

 

Nel corso del 2013, a causa dellôepidemia di BT lôOE ha espletato una notevole attività di 

supporto per le Regioni e il Ministero. Sono stati prodotti: un parere sulle movimentazioni di 

animali sensibili extraregione in collaborazione con DO DMV, 2 report ufficiali sullo stato 

sanitario della Regione Lazio per la qualifica di indennità di alcune Province, 56 buffer da 

aziende sede di focolaio, 17 report con lôaggiornamento della situazione epidemiologica, due 

proposte di rimodulazione del numero di animali sentinella (FR e LT, LU), supporto sulla 

legislazione vigente al personale ASL con diffusione di tabelle sinottiche, partecipazione alle 

numerose Unità di crisi regionali. 
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Nel periodo immediatamente successivo allo scoppio dei primi focolai, è stato prodotto un 

Piano di vaccinazione che prevedeva tre diversi scenari con relativi costi e analisi dei 

rispettivi vantaggi/svantaggi: vaccinazione accerchiante, vaccinazione nei soli Comuni 

interessati, vaccinazione di tutta la popolazione suscettibile. 

In seguito a diverse riunioni tra i vari soggetti interessati (Regioni, IZSLT, ASL e 

rappresentanti Associazioni allevatori, si è deciso infine di procedere con la vaccinazione dei 

soli capi, bovini ed ovicaprini, che sarebbero stati movimentati da vita, inclusa la 

transumanza. La vaccinazione è iniziata a fine anno solare 2013 ed è proseguita nei primi 

mesi del 2014.  Come conseguenza probabile di tale decisione, ci attendiamo un  nuovo 

picco epidemico alla fine della nuova stagione favorevole. 

Nella tabella seguente sono riportate le qualifiche sanitarie delle Province di Lazio e Toscana 

al 31/12/2013 nei confronti della Bluetongue. 

 

Tabella 18: Qualifiche sanitarie per la Bluetongue nel Lazio e Toscana anno 2013 

REGIONE PROVINCIA SIEROTIPO 

lazio  Frosinone 1 

 Latina 1 

 Rieti indenne 

 Roma 1 (16) 

 Viterbo 1 (16) 

toscana  Arezzo indenne 

 Firenze indenne 

 Lucca indenne 

 Pistoia indenne 

 Prato indenne 

 Grosseto 1 

 Livorno 1 

 Massa-Carrara 1 

 Pisa 1 

 

 

 

 

1.e Malattia Vescicolare del Suino e malattia di Aujeszky 

 

Nelle due Regioni di competenza la sorveglianza della malattia vescicolare è stata effettuata 

regolarmente come da Piano (O.M. 12 aprile 2008: Misure sanitarie di eradicazione della 

malattia vescicolare del suino e di sorveglianza della peste suina classica). Nelle tabelle 19 e 

20 vengono riportati i dati riassuntivi delle attività di sorveglianza svolte e dei relativi 

risultati. Per la Regione Lazio sono disponibili anche i dati sulle Aziende controllate.  
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Tabella 19: MVS, campioni esaminati Regione Lazio 

ASL nº  aziende controllate 

nº test 

sierologici 

effettuati 

nº test sierologici 

positivi confermati 

dal CERVES 

nº test 

virologici 

effettuati 

nº test 

virologici 

positivi 

ROMA A 0 0 0 0 0 

ROMA B 0 0 0 0 0 

ROMA C 5 
94 

0 
  

0 

ROMA D 6 
48 

0 
 

0 

ROMA E 16 
399 

0 
 

0 

ROMA F 22 
362 

0 
8 

0 

ROMA G 38 
599 

0 
 

0 

ROMA H 9 
202 

0 
 

0 

VT 47 
1124 

0 
 

0 

RI 109 
490 

0 
 

0 

LT 42 
1310 

0 
45 

0 

FR 95 
4484 

0 
243 

0 

Totale 389 9112 0 
296 0 

 

Tabella 20: MVS, campioni esaminati Regione Toscana 

 

ASL 

nº  aziende controllate 
nº test 

sierologici 

effettuati 

nº test sierologici 

positivi 

confermati dal 

CERVES 

nº tes 

virologici 

effettuati 

nº tes 

virologici 

pos. 

MS 
25 394 

0 
  

0 

LU 
28 313 

0 
9 

0 

PT 
28 1040 

0 
32 

0 

PO 
27 149 

0 
 

0 



Istituto Zooprofilattico Sperimentale del Lazio e della ToscanaòMariano Aleandriò 

Relazione attività tecnico, scientifiche e amministrative IZSLT ï anno 2013 

Direttore Generale f.f. Dr.Remo Rosati 

 45 

PI 
75 827 

0 
 

0 

LI  
53 404 

0 
 

0 

SI 
187 5332 

0 
48 

0 

AR 
111 3970 

0 
 

0 

GR 
223 1550 

0 
 

0 

FI 
91 1418 

0 
 

0 

EMPOLI 
16 294 

0 
 

0 

VIAREGGIO 
8 25 

0 
 

0 

Totale 
872 15716 

 

0 89 

 

0 

 

 

I campioni risultati positivi alla sierologia, sono stati attribuiti in tutti i casi ad animali 

ñsingleton reactorò, senza che ci¸ abbia comportato conseguenze negative per lo status 

sanitario delle due Regioni. Nessun esame virologico è risultato positivo, a testimonianza 

dellôindennit¨ dei territori sottoposti a sorveglianza. 

 

Nelle due Regioni di competenza, la sorveglianza per malattia di Aujeszky è stata condotta 

secondo la norma di riferimento e sue successive integrazioni (D.M. 1 aprile 1997: Piano 

nazionale di controllo della malattia di Aujeszky nella specie suina.). 

Dal 2011 lôOE gestisce il database relativo allôattivit¨ di sorveglianza ed invia periodicamente 

i dati al Centro di referenza di Brescia secondo le indicazioni del Ministero. Lôinformazione 

sulla vaccinazione e sul tipo di vaccino utilizzato costituisce lôelemento caratterizzante di tale 

rendicontazione.. 

Di seguito si riportano (Tab. 21 e Tab. 22) i dati riepilogativi dellôattivit¨ di sorveglianza nelle 

due Regioni. Anche in questo caso, per la regione Lazio è disponibile il dato sulle Aziende. 

 

Tabella 21: Morbo di Aujeszky, campioni esaminati. Regione Lazio  

 

ASL 
CODICE 

ASL  

nº aziende 

controllate 

nº 

campioni 

prelevati 

nº 

campioni 

positivi 

RMA O101 0 0 0 

RMB O102 0 0 0 

RMC O103 5 94 0 

RMD O104 6 49 0 
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RME O105 14 504 7 

RMF O106 22 192 17 

RMG O107 35 557 4 

RMH O108 7 162 0 

Provincia 

di Roma   89 1558 28 

VT O109 39 1345 7 

RI O110 104 451 39 

LT O111 37 872 12 

FR O112 69 1616 15 

Totale   338 5842 101 

 

Tabella 22: Morbo di Aujeszky, campioni esaminati. Regione Toscana 

PROVINCIA  
CODICE 

ASL 

nº aziende 

controllate 

nº test 

sierologici 

effettuati 

nº test 

sierologici 

positivi 

MS L101 24 394 5 

LU L102 30 313 4 

PT L103 20 1001 14 

PO L104 16 103 9 

PI L105 75 857 12 

LI  L106 53 369 0 

SI L107 181 4718 130 

AR L108 107 3771 294 

GR L109 208 1474 51 
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FI L110 74 1355 6 

EMPOLI L111 14 277 1 

VIAREGGIO L112 7 25 0 

Totale   809 14657 526 

 

 

Il Piano nei confronti del Morbo di Aujeszky è divenuto pienamente operativo a partire dal 1 

gennaio 2013 con lôobbligatoriet¨ dellôintervento vaccinale.  Complessivamente nel 2013 la 

proporzione i campioni positivi è risultata pari a 1,7% (101/5842) nel Lazio  3,5% 

(526/14657) in Toscana. Tali dati, se consolidati nel tempo, evidenziano una situazione 

epidemiologica favorevole prefigurando il successo in tempi medio-brevi del programma di 

certificazione sanitaria degli allevamenti e di pieno controllo della infezione sostenuto dal 

programma di vaccinazione obbligatoria dei risproduttori. 

 

 

1.f Piani di eradicazione della Brucellosi ovicaprina, Brucellosi bovina, Tubercolosi 

bovina, Leucosi bovina enzootica (Regione Lazio) 

 

 

I Piani di eradicazione sono stati condotti nella Regione Lazio secondo quanto previsto dal 

D.M. 651/1994 (BrB), dal D.M. 358/1996 (LBE), D.M. 592/1995 (TB), dal D.M. 453/1992, 

D.Lgs 193/05 (BrOc) e dal D.Lgs 196/99. 

Allôinizio del 2013 lo stato sanitario delle province laziali per le malattie soggette a piani di 

eradicazione era quello riportato nella tabella seguente. 

 

Tabella 23: Stato sanitario allôinizio del 2013 per le malattie Brucellosi ovicaprina, Brucellosi 

bovina, Tubercolosi bovina, Leucosi bovina enzootica ï Regione Lazio 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Istituto Zooprofilattico Sperimentale del Lazio e della ToscanaòMariano Aleandriò 

Relazione attività tecnico, scientifiche e amministrative IZSLT ï anno 2013 

Direttore Generale f.f. Dr.Remo Rosati 

 48 

 

La programmazione dei controlli per i Piani di eradicazione, considerata la possibilità del 

diradamento delle prove in funzione delle qualifiche sanitarie attribuite alle singole province è 

stata svolta dalla struttura Anagrafe zootecnica, su incarico dellôArea veterinaria della 

Regione Lazio.    

 

Tabella 24: proporzione di allevamenti da controllare 

PIANO 
PROVINCIA 

Rieti Viterbo Roma Latina Frosinone 

Tubercolosi 

Bovina e 

Bufalina 

50 50 100 50 50 

Brucellosi 

Bovina e 

Bufalina 

50 50 
RMF 100 

Altre Asl 50 
50 50 

Leucosi Bovina 50 50 
RMF 100 

Altre Asl 50 
50 50 

Brucellosi ovina 

e caprina 
33 33 33 33 50 

 

Tabella 25: modalità di controllo dei capi presenti in allevamento 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Le situazioni di maggiore criticità rimangono nella Provincia di Roma, dove persiste uno stato 

di infezione per tubercolosi e leucosi, in provincia di Rieti relativamente alla recrudescenza 
della Tubercolosi bovina  e nella provincia di Frosinone per Brucellosi ovicaprina . Per 

questôultima, in seguito allôintenso sforzo condotto dal SV negli anni precedenti per 

raggiungere il livello dei controlli necessari ad ottenere la qualifica, è stato programmato un 

controllo del 50% degli allevamenti, fatte salve le specifiche situazioni di rischio, dove, su 

raccomandazione della Regione, i controlli avrebbero dovuto continuare con periodicità 

annuale. Purtroppo nel corso del 2013 si sono verificati, nel territorio della provincia alcuni 

focolai di Brucellosi, affrontati e risolti con la strategia dellôabbattimento totale.   


